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LA VERITÀ' SULL'AGGRESSIONE ALLA GRECIA 

Come si giunse alla distaila 
L'ultimatum del 28 ottobre - // piano d'attacco - Premesse tecniche dello smacco - Esercito in disgregazione - L'oro 
scomparso - Squilibrio tra le forze in campo - Un errore costante che ha origini precise di classe - L'eroismo della 
divisione "Julia,, e il clamoroso rifiuto dei soldati di ospitare nelle loro file le camicie nere - Mussolini in maschera 

11 26 ot tobre 1940 avvenne 
ro alla- frontiera gli incidenti 
con le t r u p p e greche o rd i 
nati da Mussolini; il 28 o t 
tobre, in piena notte, veniva 
int imato al governo d 'Atene 
un ultimatum aftinché la

sciasse l ibero accesso al l 'ag
gressore, concedendo t r e ore 
di tempo pe r la risposta. A l 
l'alba del 28 ottobre, ancor 
pr ima che scadessero i te r 
mini de l l 'u l t imatum, l 'eser
cito i tal iano varcava il con
fine. Il p i a n o strategico, 
enuncia to da Visconti Prasca 
nella più volte c i ta ta r i u 
nione del 15 ottobre, consi-
bteva nel po r t a r e a fondo lo 
attacco in Epiro, ove le in 
formazioni di Iacomoni fa
cevano p revede re un ' en tus ia -
Btica accoglienza da p a r t e 
della popolazione, per m a n 
tenersi invece sulla difensi
va, con un sottile velo di 
coper tura , nei se t tore m a c e 
done. Contemporanea a q u e 
sta p r ima f a s e dell 'a t tacco 
doveva esseie l 'occupazione 

vita della guerra?» Abbiamo 
già accennato che la dec i 
sione di Mussolini e ra con
seguente alle forze real i che 
sostenevano il reg ime fasci 
sta, alla polit ica del capi ta le 
finanziario nei Balcani . Ciò 
non esclude, a n z i r ich iede 
con maggiore urgenza che 
venga indagato «l 'aspetto m i 
litare» dell 'aggressione, le r a 
gioni pe r cui non solo si 
commise « un ' infamia >̂ m a 
a un ' infamia inuti le ». 

Appena si esamina, a q u e 
sto proposito, il p iano Vi 
sconti Prasca , si resta s t u 
pefatti della sua inconsis ten
za e della sua assurdi tà . Un 
piano tu t to basato sul con
cetto che « l 'avversar io non 
si sa rebbe ba t tu to », su un 
concetto cioè nemmeno va 
levole pe r una normale eser 
citazione in tempo di pace. 
Nò vale obie t tare che c 'erano 
le assicurazioni di Ciano e 
Iacomoni sul ca ra t t e re imbelle 
del popolo greco e sul la cor 
ruzione politica dei suoi d i -

di Corfù; successivamente si r igent i : nessun p iano mili ta-
doveva marc i a r e su Atene e Ire, se vuole avere un mini-

mento dell 'attacco, Mussoli
ni, d iment icando di essere lui 
il comandan te in capo, cer
cò di addossare al l ' ideatore 
del p iano Visconti Prasca e 
poi, per t rovare un capro 
espiatorio più il lustre, allo 
stesso Badoglio, che p u r era 
stato l 'unico a formulare le 
sue r i serve sulla campagna 
di Grecia. 

In real tà anche qui . se pu 
re esistono responsabili tà in
dividuali assai gravi , biso
gna anda re più a fondo nel
la cri t ica. L 'errore di so t to 
valutazione dello avversar io 
commesso da Visconti P r a 
sca nel concepire il suo pia
no non è infatti l imitato a l 
l 'aggressione in Grecia : è lo 
errore costante e caratteri
stico di tutta la strategia fa
scista ed ha origini precise 
di classe. 

Svmitrv il "fo/ti/f'.» 
Si collega infatti alla s t r u t 

tu ra stessa d e l l a d i t t a tu ra 
del capi ta le finanziario in 
Italia, che ha per suo in-

tv-

Un soldato italiano caduto tra la neve durante ! combattimenti sul fronte greco nel 1940: 
l'immagine straziante sembra riassumere in sé tutta la tragedia di una guerra infame 

si p revedeva l ' intera occupa
zione del la Grecia per cui 
— secondo le precisazioni di 
Badoglio — occorrevano a l 
meno « 20 divisioni e t r e m e 
si di p reparaz ione *. 

L e t r u p p e par t i rono d a l 
l 'Albania, m e n t r e a T i r ana 
correva la voce, raccolta d a l 
la tes t imonianza del Pricolo, 
che sa rebbero to rna t e v i t t o 
riose en t ro d u e se t t imane . E n 
t ro d u e se t t imane invece lo 
esercito aggressore tornò i n 
dietro, ma sconfitto. Non s o 
lo i greci non a r r e t r a rono 
ol tre la l inea di difesa del 
Kalamas . ma r ibu t t a rono lo 
avversar io ol tre confine e m i 
nacciarono di sospingerlo in 
mare . 

Parli AH futm 
Le ragioni di questo p r i 

mo e decisivo smacco del la 
« potenza mi l i ta re fascista * 
non si possono ev iden temen
te ce rcare solo nel breve p e 
riodo storico in esame, q u e l 
lo de l l ' au tunno 1940, ma d e b 
bono essere r icercate m t u t 
ta l ' impostazione d a t a dal 
regime della d i t t a tu ra allo 
ord inamento del le Forze A r 
mate , t rasformates i nel cor 
so del ven tenn io in « eser 
cito non più nazionale m a fa
scista > (il giudizio che con
dividiamo in pieno è dello 
Spigo, u n o dei p iù acut i i n 
dagator i d e l l e * premesse 
tecniche della disfat ta *), nel 
numero incalcolabile d 'error i 
commessi in ta le campo; d a l 
lo sperpero dello già scarso 
mater ia le bellico nel le gue r 
r e d'Etiopia e di Spagna , a l 
la mancanza di qualsiasi suf
ficiente scorta di ma te r i e p r i 
me. alla scissione in soldati 
con «-le stellette» e soldat i 
in camicia nera , alla sele
zione degli ufficiali effet t i 
vi pe r « mer i t i fascisti ». a 
tut t i i p rovved iment i a n t i 
nazionali a t tua t i dal fasci
amo in questo campo come 
regime della corruzione e d e l 
la demagogia . La guer ra del 
1915-18 ci aveva consegnato 
un esercito non pr ivo di pec 
che, ma comunque do ta to d i 
un notevole pa t r imonio di 
aloria mi l i ta re , sufficiente
mente fornito di mezzi b e l 
lici, con quadr i di s icuro v a 
lore; il fascismo, p u r consi 
derando la gue r r a come la 
* suprema igiene del m o n 
d o » . aveva compiuto il m i 
racolo d i e n t r a r e nella s e 
conda gue r ra mondia le con 
un esercito che già non e ra 
più se n o n l 'ombra di «è 
«tesso, inferiore come q u a l i 
tà e quan t i t à a quel lo de l 
1915-18, p r ivo di tu t t i i mez 
zi necessari p e r aff rontare 
con successo una gue r r a m o 
derna . Mussolini conosceva 
per fe t tamente ta le s i tuazione 
nel 1939, ma p u n t ò tu t to s u l 
la car ta del le «poche m i 
gliaia di mor t i d a p o r t a r e al 
tavolo del la p a c e » . Come «I 
spiega pe rò il ripetersi d e l l " 
« e r r o r e » , nel l 'o t tobre 1940. 
quando ormai non ci si p o 
teva p iù i l ludere culla « fare

mo di ser ietà , può basars i 
su tali garanz ie ; e r ipe t ia
mo ancora la domanda , v i 
sto il si lenzio che se rba lo 
a g e n t e d i Ciano, Anfuso: 
dov'è andato a finire l'oro 
per la corruzione dei diri
genti politici greci? 

Il r eg ime fascista, con ot to 
divisioni, di cui t r e sba rca 
te in Alban ia in se t t embre , 
aggredì u n paese difeso da 
14 divisioni, con non più di 
70.000 s o l d a t i ne aggredì 
350.000, di cui più del la m e 
tà immed ia t amen te ut i l izza
bili sul f ronte ; commise cioè 
una pazzia che non ha r i 
scontri nel la s tor ia mi l i ta re 
dei tempi recent i e passat i , 
violando l ' e lementare p r inc i 
pio s t ra teg ico che r ich iede 
a l l 'a t taccante , come condizio
ne inderogabi le del successo. 
la super ior i tà numer ica . Lo 
squil ibrio d iven ta ancor m a g 
giore se si considera l 'orga
nico dei d u e esercit i c o n t r a p 
posti. r agg ruppa to in divis io
ni « b i n a r i e » l ' e serc i to i ta
liano, in divisioni * t e rna r i e » 
quel lo greco. (Tra parentes i , 
lo stesso Mussolini , c h e o r d i 
nò la r i forma del l 'eserci to 
per mol t ip l icare sul la car ta 
il n u m e r o del le divisioni a 
fare * più effetto », non si 
r r -o mai conto di ciò che 
essa signif icava: come r i su l 
ta da un colloquio r i fer i to 
da l gen. Armel l in i , egli c r e 
deva che le nos t re divis io
ni in Grecia avessero dieci 
bat taglioni m e n t r e n e a v e 
vano, p ropr io in base alla 
suddet ta r i f o r m a c inque : 
non c'è male per chi si e ra 
proclamato sin dal lo scoppio 
della guer ra * comandan te in 
capo delle forze a r m a t e ooa-
ran t i su tu t t i i fronti*). 

Alla violazione della nor 
ma s t ra tegica fondamenta le è 
poi da aggiungere quella d: 
t u t t e le norme , d ic iamo cosi. 
suss idiar ie : ad esempio i"ìn-
credibile presunzione che . a t 
taccando nel i ' E p i r o , nulla 
c'era da t emere pe r il se t 
to re macedone , * perchè il 
nemico non si s a r ebbe mos
so» (si mosse invece, e con 
quale efficacia, s in da l 2 n o 
vembre) . E poi t u t t i i d i 
fetti o le debolezze conse
guent i al le nos t re condizio
ni d ' a r m a m e n t o e al la s tes 
sa n a t u r a del t e r r e n o : il fat
to. ad esempio, che p u r a v e n 
do gli s tessi mor t a i da 81 
dell 'esercito greco (al qua le 
e rano s ta t i vendu t i dagli i n 
dustr ial i fascisti) il loro m u 
nizionamento fosse inferiore 
come qual i tà a quel lo de l 
l 'avversario. il c a r a t t e r e a n 
t iquato delle nos t re a r t ig l ie 
r ie . 

La na tu r a del t e r r eno e 
la pessima s tagione a n n u l 
lavano inol t re i pochi v a n 
taggi, l 'util izzazione dei ca r 
ri a r m a t i (di cui l 'esercito 
greco e ra privo) e quel lo 
dell 'aviazione ( a n c h e essa 
p r e s s o c h é ines is tente nel 
campo avversar io , p r ima d e l 
l ' in tervento di quel la ingle
se). Un cumulo spaventoso 
di e r ro r i che , dopo i l falli* 

dirizzo fondamenta le la n e 
cessità del « bluff», de l l ' av 
ven tu ra affrontata a o g n i 
momento a danno della n a 
zione, la iat tanza e la m a n 
canza di prudenza congeni ta 
a chi , essendo cost i tuzional
men te « debole >-, si nasconde 
i r ischi e le difficoltà, s e m 
pre convinto che pe r lui 
qualcuno pagherà , cioè il p o 
polo i tal iano. Sotto l 'aspet to 
mi l i ta re pesa sulla c a m p a 
gna di Grecia il r icordo d e l 
le campagne predi le t te d a l 
l ' imperial ismo i t a l i a n o ; le 
guer re coloniali in cui l ' av
versar io è pressoché incon
s is tente per efficienza be l 
lica, come fu, ad esempio, 
l 'esercito abissino. E ancor 
più d i re t t amente , la «guer
ra d 'Albania % vera e p r o 
pr ia scampagnata compiu ta 
dai gerarchi fascisti con t ro 
un popolo inerme. 

Non c'è dubbio che se q u e 
ste e r ano le condizioni in cui 
venne costret to a combat te re , 
il compor tamento del l 'eserci
to fu, nel .suo insieme, co 
raggioso e degno di elogio. 
Ma a t t en t i anche qui a non 
cadere nel mito indiscr imi
nato de l iv eroismo mi l i ta re % 

così caro a l l 'accusatore di 
Renzi e Aris tarco! 

Basti a ques to proposi to 
accennare alla s t o n a di un 
solo repar to , forse il più no 
to di tu t t a la c a m p a g n a di 
Grecia, la divisione alpina 
« Ju l ia ». cui tu aflìdato nella 
pr ima fase della campagna il 
delicato compito di su tu r a 
fra il fronte epirota e q u e l 
lo macedone. La divisione si 
ba t tè benissimo, occupando 
tempes t ivamente gli obiet t ivi 
assegnati sul massiccio del 
Pindo, compiendo una delle 
più difficili r i t i ra to che r i 
cordi la nostra storia mil i 
tare , quando, sfondato dai 
greci il fronte macedone, si 
t rovò in procinto d 'essere a c 
cerchiata e tagl ia ta fuori. 
Sfuggì a l l ' accerchiamento non 
certo perchè proavvisa ta t em
pes t ivamente del pericolo d a 
gli alti comandi , con cui ave 
va perso il col iegamento. ma 
per puro caso, se vogliamo 
credere ad una fonie non so
spetti! d 'ant ifascismo il ge
nera le Pricolo, ii qua le ricor
da che < il comando di divi 
s ione aveva sapu to d i r e t t a 
m e n t e da Radio Londra di 
essere quas i comple tamente 
c i rcondato da circa t r e d iv i 
sioni g r e c h e » ! Ma il compor 
t amen to della * Ju l i a », le pa 
gine di sacrificio scr i t te sul 
Pindo, sono da a t t r ibui rs i a 
ragioni ben d iverse da que l 
le dell 'apologetica fascista. La 
ver i tà è che t ra 1 pochi «-.»-
p.'uti non i n f e t t i h né al vor
tice, n é al la base dal la leb
bra fascista, e ra da annove 
rars i p ropr io la > Ju l ia :>: e 
che propr io la divisione più 
prova ta nella campagna di 
Grecia, t r e vol te r icosti tuita 
pe r le terribi l i perdi te , fu 
forse l 'unico r epa r to che in 
pieno reg ime fascista osò la 
ribell ione, quando , p r ima de l 
la pa r tenza dal l ' I ta l ia , si cer
cò d ' inser i re nel suo orga
nico i e più fidati ba t tag l io
ni d i camicie n e r e : d u e gior
ni di sciopero mil i tare , fin
ché gli alpini della * Ju l ia * 
poterono pa r t i r e « pe r loro 
conto », senza dove r più g u a r 
d a r e da vicino gli odiati s im
boli della t i r ann ide , i fasci 
l i t tori . La sua s tor ia è qu in
di e sempla l e pe r c o m p r e n d e 
re « il coraggio > che può di 
mos t r a re il comba t t en t e in 
u n a guer ra di aggressione: 
non il coraggio sereno che na 
sce dal la certezza d 'una cau 
sa giusta, m a il coraggio de l 
la disperazione di chi è p o 
sto di fronte a u n d i lemma 
insolubile sul m o m e n t o : *• la 
pa t r ia » d iv iene il r epa r to in 
cui si compie il propr io c i 
clo umano , senza porsi più 
i quesit i maggior i , ma solo 
quelli della quot id iana so
pravvivenza . E se * oggi » si 
combat te con furore ed ac
canimento , si pensa di poter 
far paga re < domani • la p ro 
pria sofferenza a chi n e è il 
responsabile . 

" Far Ut pat$art*.. 
L'esempio della r Ju l i a » 

serve per tu t t i i comba t t en 
ti, p e r tu t t e le v i t t ime ero i 
che della campagna d i G r e 
cia. E' necessario che le fa
miglie dei Cadut i sappiano 
con certezza u n a cosa, che i 
p i ù coraggiosi combat ten t i 
del la gue r r a di Grecia ave 
vano un 'unica aspirazione. 
espressa in cento e cento t e 
s t imonianze : «Tornare in p a 
tr ia pe r farla paga re al fa
scismo ». 

Debbono anche sapere che 
di fronte al le con t inue scon
fìtte. di fronte al r ip iegamen
to o l t re il confine albanese, 
Mussolini non ebbe, se non 
nel l 'orator ia dei suoi discor
si istrionici, a lcun accento di 
pietà e di commozione. P e n 

sò solo al t>uo piestigio in- diocre razza italiana -. Fu di 
dividuale e, dopo aver dato 
ordine sin dall ' inizio di con
d u r r e la campagna .< senza 
bada re a perdi te di vite uma
ne », r imosso Badoglio il 4 
dicembre e sostituitogli Ca
v a l i e r e capi tano di industria 
e non d 'a rmi (mentre al suo 
posto res tava il tristo iaco
moni , genero del d iva l l e rò , e 
Soddu già da tempo aveva 
sosti tuito Visconti Prasca) fu 
il respQnsabile diret to di tut
ta la ser ie di e rmi ì che si 
aggiunse alla pazzesca impo
stazione della campagna . P l i 
nio fra tut t i il MÌO ordino di 
« resistere passo por pn>.-o >-. 

Ment re i combat tent i al 
fronte cadevano decimati dal 
piombo del l 'avversar io e per 
il gelo, m e n t r e i feiiti c iano 
spesso privi delle più elemen
ta r i forme d'assistenza .sani
tar ia con le piaghe in cancre
na, Mussolini così si ra l legra
va : <• Questa novo e questo 
freddo vanno benissimo. Co
sì muoiono le mezze ca r tuc -

Mussolini infine l 'iniziativa 
del sanguinoso attacco del 9 
marzo nelle valli Vojussa e 
Desnizza, al quale assistette 
personalmente , maschera to da 
guerriero, insieme con i suoi 
più diletti gerarchi e gene
rali. Farinacci, vestito, secon
do le cronache dell 'epoca, 
< come un cacciatore con una 
grande giacca di pelle nera », 
Gambata , ideatore del piano, 
con un grande berret tone, 
avvolto in una corta mantella 
grigio-verde « alla b e r s a g l e 
rà >-. I soldati della « Puglie », 
della Bari •, della • P inero-
lo v dei tant i repar t i get ta
ti nella fornace della d is t ru
zione, si dissanguarono inuti l
mente sulla quota 731 sul Co
lico. in Val Vojussa. Mussoli
ni tornò alla chetichella in 
Italia, >.enza nemmeno fare 
annunciare la sua ispezione 
al fronte, pavido o frettolo
so, corno un omicida impa
ziente d 'abbandonare il luo
go del delit to. 

ROBERTO BATTAGLIA 

A Ulianovsk 
il più grande 
porto del Volgo 
MOSCA, 20. — La costru

zione di u n nuovo porto 
fluviale, il più grande del 
Volga, è s ta ta iniziata a Ulia 
novsk. Gli operai s tanno co 
st ruendo con grande slancio 
il molo, e fra due anni le a c 
que del bacino di Kuibiscev 
raggiungeranno i l imiti del 
nuovo porto. Un flusso inces
sante di autocarr i r ibal tabi l i 
t rasporta la te r ra verso i c a n 
tieri di costruzione, aiutat i da 
tre grandi d raghe asp i ran t i . 

Un'al t ra m a n d o impresa 
verrà iniziata p ross imamen
te a Molotov: la costruzione 
di una deile più moderne e 
colossali fabbriche di vestit i 
dell 'URSS. 

Attrezzata con macchine di 
ult imo modello, O M I produrrà 
ogni anno un milione 721 mi 
la articoli. Circa 80 milioni di 
rubli .-ono stati .stanziati per 
la costruzione di questa fab
brica. che en t re rà in funzio
no noi 19515. 

La fabbrica sarà provvista 
di ampie ve t ra te per la diffu
sione dei raggi solari, e l 'edi
ficio principale disporrà di 
impianti di ventilazione. L ' a 
ria sarà riscaldata d ' inverno 
e raflreddata d 'ostate. Specia
li » cortine d'aria »« sono pro
get tate por ogni banco di l a 
voro dove la tempera tura 
è specialmente elevata, per 
esempio, nel repar to di s t i 
ra tura . 

RICORDO 
di Antonio Amendola 

La morte ha colto Antonio in anni de' quali la storia è 
Amendola con tragica e s i- ancora da scriuere, segnò 
Icnziosa rapidità dopo che da fortemente la sua presenza 
lunghi anni una malattia fra i giovani intellettuali dei-
crudele lo aveva già e s t r o - l ' a sua generazione e gettò 
niato dalla vita. nelle loro file fermenti di 

Perciò il suo «omo, ai più Mee non periture, aprì con 
di noi, non dirà nulla, o dirà 
poco: e la sua fine non sol
leciterà, nei più di noi, che 
un sentimento di pietosa sim
patia per la madre, Eva 
Khtnt , la vedova di Giovanni 
Amendola, sulle cui spalle 
provate cade il peso di que
st 'a l t ro doloro, o per i fra
telli Giorgio e P ie t ro , per t 
nostri compagni Giorgio e 
Pietro. 

Ma per chi conobbe Anto
nio prima che fosse dalla sor-
tv corretto a staccarsi, a ven
ticinque anni appena, da ogni 
forma di attività pratica e 
da ogni contatto con gli nitri 
uomini, il suo ricordo solle
cita ben altre memorie. E non 
solo per i vincoli d'amicizia 
ch'egli, più di altri forse, sep
pe s f r inarro tenaci e profon
di con chi gli fu vicino, per 
quella esuberanza e quel ca
lore di vita, por quella ge
nerosità di affetto, per quel
l'indole appass ionata , sen t i 
mentale e sarcastica insieme, 
in cui, a vent'anni, si espri
meva la particolare ricchezza 
umana della sua non comu
ne personalità. 

Antonio Amendola , infatti, ce e si migliora questa me-
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CAROSELLO DI PESANTI ACCUSE SULLE QUALI NON SI VUOL FARE PIENA LUCE 

" Codn di puff Ha,, 
ai processo Trizzino 
Il secondo porno di udienza «lei ^ processo degli aininiragli > - Longanesi soddisfatto * <• II Mini
stero sa bene perchè taccio... > - Le responsabilità dell'amili, Brivonesi nel disastro di Siracusa 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE ,i agli. in esaltazione 
roi oscuri. 

MILANO, 20 — Al secondo 
giorno di udienza, il cosidel-
to «processo degli a n n u i i a -
gli >• ha svolato ancor pm la 
fisionomia complessa e con-
traddit toi ìa. Solcato da cla-
moiosi incidenti , con cui lo 
part i i c m b i a n n volersi m a n 
giare vive, esso cela invece, 
sotto le grida o le invettive, 
una reticenza comune sia al
la difesa che all 'accusa. I 
morti , l 'onoie, la Marina , che 
vengono accampat i u g n i 
istante, non sono il vero og
getto del d iba t t imen to ; non si 
vogliono ricci ca re ve r amen te 
le cause dei disastr i bellici. 
ma piut tosto si cerca di 11-
ge t ta tno la responsabil i tà sul 
gruppo opposto. A qviesto sco
po si s p a i a n o delle accuse ma 
senza andai e troppe» a fondo. 
pei che ognuno ha la coda di 
paglia, ognuno sa che ver-
l ebbe coinvolto so il giudizio 
prendesse ìa dovuta ampiezza 
e serietà. Cosi il Mimste io 
della Mar ina si ba t t e a t t i a -
verso la Pai ti civili p r iva te e 
documenti ufficiosi: dal l 'a l t i a 
l ' imputato si poi inet te di l i 
mi ta re part icn/Mi con paiolo 
conio questo: .< Il Ministero 
sa bene perche io taccio... ». 
Del resto questa ambigui tà 

Po iché pu i t i oppo dalla let
tura del l ibro nso igono con
t inuamente questi poveri eioi 
oscuri, manda t i al macello «i 
Jentinaia di migliaia, ai si vivi 
nel ferro dello navi, inghiot
titi o fatti a hi ani dagli ì.qua-
li. dopo d ispe ia te agonie, e 
che pvue sapevano mot i te con 
onoie. u sca t t ando agli occhi 
del nemico la vergogna di una 
classe di l igente . 

Tei minato l 'esame del capi
tolo sul disas t io di 'fai auto. 
dove la difesa ila sognato 
alcuni punti , producendo do
cument i appa i en t emen te inec
cepibili i qu i l i smentiscono 
lo versioni giustificative del 
Ministeio. si è passati alle 
pagine r igua idant i gli affon
dament i di convogli. 

La tosi del 'frizzino e elio 
le ingenti perdi te subito dai 
nostri t i aspoi t i . e che com
pi omisei o l 'esito della guer
ra. furono dovute alla insuf
ficiente scoria di naviglio da 
guei ì a. 

Fra i numerosi episodi 
elencati vi e quello che ha 
provocato la querela per 
diffamazionc del l 'ammiragl io 
Pi uno Brivonesi e che ieri ha 
dato origino agli incidenti più 
mossi. 

degli che seguiva a distanza con 
due inciociatoii e qua t t io 
caccia, invece di intervenire , 
ordino di tornare indietro. 

11 Pres idente inizia lo con
testazioni o «li incidenti 
scoppiano a giiatidola. Alle 
velenose punta te che l 'avvo
cato Zegiet t i di P.C. fa pio-
voie sul Trizzino. il difensore 
Lenov ìeplica con fulminanti . 
ba t tu te . Di quanto in quanto 

me i nostri comandi ». « Sa 
l ' imputato che gli inglesi e r a 
no muni t i di r a d a r ». « Si ma 
è ora di chiar ir la , questa fa
vola del r a d a r che serve a 
giustificale tu t to! ». 

« Allora chiarisca pure que 
sta favola — invita sarcas t i 
camente l 'avvocato Zegrett i 
— i giornali umorist ici ingle
si h a n n o bisogno d i soggetti ». 
<i Pe r questo c'è già lei, avvo
cato, non si preoccupi! ». lu ì -

come abbiamo sottolineato} P u i l t a t C VelCHOSe 
ieri, e ia già noi libro, d o v e ; 
dopo a lcune cri t iche a Mus- j Nella notte dal 9 al 10 no-
solini. si pi endono pai t icoìar- i vembre set te piroscali nostri 
men te di m u a alcuni a m m i 
ragli. di cui alcuni coprono 
ancora al to cariche, come 
Feri cri. Gnos i , occ. Si ag 
giungano gli interessi pr ivat i 
di cui ieri l 'editore Longane
si sembrava esseie il simbolo, 
con le sue fregatine di mani 
soddisfatte. Tu t to questo sfug
ge al pubblico che. composto 
in gran pai te di giovani . -M 
lascia t r a sc ina le a l l ' applauso 
dal le t i ra to cont io ali a m m i -

chc. scoi tat i da 6 caccia, p i o -
cedevnno in convoglio al la r 
go di Siracusa. vennero a t t a c 
cati da due incrociatoli in
glesi provenienti da Malta . In 
pochi minut i , tut t i i ti asport i 
e due caccia furono incendiati 
e dis t rut t i , ment i e le al t ro 
uni ta di scorta, di cui due 
gravemente danneggiate , t ro 
vavano scampo nella fuga. A 
questo punto, secondo il Tr iz -
zino. l 'ammiraglio Bnvone.si, 

anche l ' imputato reagisco 
volgendosi sulla sedia e u i - | m m a il difensore Lenoi 
landò. 

« Cos.à loco, secondo lei, 
BiivonoM?», chiede Zegiet t i . 
«Fuggi con tut ta la Mia d i 
visione. senza neanche preoc
cupai si di d a r l 'ordine ai cac
cia supeis t i l i di soccorrere i 
nauf ragh i» . « S a l ' imputato 
- continua la P.C. — che per 

quell 'episodio l 'ammiraglio 
Brivonesi venne sottoposto a 
piocesso e assolto? ». « Kcco-
me lo so! Ma ho scrit to egua l 
mente quan to ho scri t to, p o i 
ché il Brivonesi fu salvato 
da un d u e t t o in tervento di 
Mussolini ». 

« Come le consta questo? ». 
mtcì viene il P.M. dott . De 
Matteo, r imasto in questi p r i 
mi giorni più .spettatore che 
a t to ie . « Dal d i a n o del m a r e 
sciallo Caval loni e dal libro 
" Nelle due Sir t i " de l l ' ammi
raglio Jach ino . Il Presidente 
dà le t tura dei brani indicati 
e si appi onde cosi che ven
nero compiuti r ipetut i in ter
venti presso Mussolini, a l n n -
'•hè fosso chiusa l ' is truttoria 
conti o Brivonesi . 

Zegret t i : « Sa l ' imputato 
che nessuna nave i ta l iana av 
vistò gli inglesi, pr ima che 
quest i iniziassero il tiro? ». 
•« No. non Io so; ma so che 
mezz'ora pr ima era stalo in
tercet ta to il segnale radio t e 
legrafico di un aereo inglese 
che aveva avvis ta to il convo
glio. e questo avrebbe dovuto 
bas ta re per met t e re in a l iar -

Ih PROCESSO DI NOVARA PER L'ASSASSINIO DEL MAGGIORE HOLOHAN 

Moscatelli smentisce le insinuazioni di Migliali 
sul presumo iilocoinnnismo del mandante 

Gli ultimi interrogatori degli imputati - ** Partigiani si diventava conquistandosi le armi „ 

Storia del radar 
Placate le invet t ive, 'frizzi

no produce una memor ia da l 
la qua le risulta che il r a d a r 
inventato da Marconi venne 
successivamente perfezionato 
dal piof. Ugo Tiberi del l ' Is t i 
tuto Radiotecnico Mili tare. 
Questi peiù non o t tenne alcun 
aonoggio dal Ministero, il 
quale cont inuo a ignora le II 
riti ovato, anche dopo aver 
avuto la certezza che gli a l t r i 
bell igeranti lo usavano a n o 
stro danno. Solo ai pr imi del 
'42 si procedet te ai m i m i im
pianti . 

La memor ia conclude a t r e i -
mando che il R a d a r non e ia 
Quindi un r i t rovato nuovo-
che esistono precise iCbDonsa-
bilità di « Supe rmar ina » so 
esso non venne impiegato su 
bito. e che il r i t a ido nell ' im
piego por tò a un sensibile 
svantaggio, e che, infine. ì 
nostri r a d a r e rano inizial
mente superior i a quelli in
glesi avendo una po l la ta di 
t i mila metr i cont io ti mila. 

« In ogni caso — conclude 
Trizzino — né la t iagedia di 
Taranto , né il bombardamen
to di Genova, o nò la resa 
senza combat t imento di Au-

molti un discorso i cui echi 
dovevano giungere ben lon
tano da quelle aule univers i 
tarie della t'occhia Sapienza 
e del nuovo « Ateneo litto
rio », da quei caffeucci ro
mani e fiorentini,, da quei 
bri n'oli di Villa Borghese e 
dell'Aventino, o della perife
ria milanese, dove, con ine
saurìbile pazienza e instanca
bile ardore, esso venne ini
ziato, interrotto, ripreso, por
tato ogni giorno d'un passo 
più acant i , in quella sua ope
ra di educazione antifascista 
di tanti suoi coetani, Anto
nio Amendola fu senza dub
bio aiutato dalla posizione di 
singolare prestigio ch'egli, fin 
da ragazzo e da adolescente, 
venne ad occupare fra i suoi 
coetani: lo aiutavano il n o 
mo, ch'era simbolo di fede 
attiva nella libertà, per suo 
padre morto assassinato dai 
fascisti, per il fratello Giorgio 
carcerato, confinato, esule; la 
sua «esperienza politica», che 
era sì un'esperienza di ra
gazzo che a tante cose aveva 
assistito quasi prima ancora 
di poterle comprendere ina 
clic pure si poteva consi
derare eccezionale in un am
biente dove l'esperienza poli
tica dei suoi coetani si ridu
ceva a quella coat ta nello o r -
ganizzazioni giovanili fasci
ste; i suoi legami con il vec
chio mondo liberale prefasci
sta, che pur nella sua inerzia 
dì al lora era sempre una fon
te preziosa di ricordi, di no
tizie, di libri allora scom
parsi e proibiti, di contatti 
educativi sempre, anche 
quando rappresentavano sol
tanto una lezione sull'insuffi
cienza e la banalità di certe 
idee, di certi metodi, di certi 
uomini. 

Ma bisogna dire che pochi, 
come Antonio, sarebbero sta
ti in grado di mettere così 
bene a frutto quella sua sin
golare posizione; e per merito 
di due doti che furono, in 
quell'epoca e in quell'ambien
te, particolarmente sue. Da 
un lato, per la sua natura ec
cezionalmente aperta ad ogni 
contatto, che respingeva, d'i
stinto. ogni ristrettezza set
taria e lo portava fin d'allora, 
d'istinto, a porsi il problema 
di un'anione politica da eser
citarsi non fra pochi iniziati, 
ma dovunque c'erano dei gio
vani come lui che, come lui, 
potevano essere portati a 
rompere co» il fascismo e 
contro il fascismo a lottare. 
Dall'altro lato, per la san 
cultura, davvero eccezionale, 
alla sua età e in quegli anni, 
non per In vastità soltanto, 
ma per la qualità, per il mo
do organico, e insieme niente 
affatto scliematico e mecca
nico, nel quale essa si ucn i -
va formando: e cultura es
senzialmente politica, quan
do facile era allora, per un 
giovane intetlcttuale non con
formista esser portato a con
centrare i propri interessi tn 
problemi d'arte, di letteratu
ra, d'estetica. Antonio, inve
ce, aveva presto compreso 
die il problema, anche di cul
tura, essenziale in quegli an
ni, era quello di dare un giu
dizio sul fascismo, e non mo
ralistico o sentimentale, ma 
storico, che penetrasse nello 
intimo dello sviluppo dello 
Stato italiano, quale era usci
to dall'Unità: e non per caso 
aveva scritto la sua tesi dì 
laurea sul periodo della De
stra storica, e di lì veniva 
sviluppando le sue ricerche 
sulla vita italiana fino al fa
scismo. Si comprendo cosi co
me Antonio arrivasse un 
giorno a sentirsi e dirsi mar
xista. e a ricercare il contat
to con il Partito comunista, 

gusta e Pantel ler ia , possono: non por «imitare» jl f ra te l l i 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NOVARA, 20 — E' con t i 
nua to oggi, dinanzi alla Cor te 
di Assise di Novara, il p r o 
cesso per l 'assassinio dei m a g 
gio! e amer icano Will iam H o -
lohan. 

In ape r tu ra d 'udienza v i e 
ne r ipreso l ' interrogatorio 
del l ' imputa to Giuseppe M a -
nini il qua le conferma che 
agi sempre sotto il t imore che 
l ' Icardi volesse uccidere a n 
che lui ed anche perche s ape 
va che l ' Icardi e r a a s t re t to 
conta t to con gli alti comandi 
dell 'esercito americano. 

E' qu ind i la volta de i geo
met ra Amin t a Migliari . de t to 
« Giorgio >•, sotto la cui r e 
sponsabil i tà era s ta ta posta la 
sicurezza d e l l a missione 
Chrysler . 

Egli conferma che talvol ta 
l ' Icardi diceva scherzosamen
te che il maggiore av rebbe 
dovuto essere el iminato, m a 
aggiunge d i a v e r cons idera to 
tali paro le come semplici 
« guascona te ». 

Pa s sando al set tore econo
mico, il P res iden te fatica non 
poco p e r far d i re al Migl ia l i 
che r iceveva t ren tami la l i re 
ai mese pe r il man ten imen to 

del servizio, nonché centomila 
l i re pe r il m a n t e n i m e n t o de l 
la missione. 

Nonos tan te le spiegazioni 
de l l ' imputa to , r imangono poi 
a l q u a n t o oscuri i suoi r a p p o r 
ti finanziari con il maggiore 
Holohan e. in par t icolare , la 
" e largizione » — come egli la 
definisce — di u n mil ione e 
650 mila l ire, fattagli da l 
maggiore . Di ta le somma il 
Migliari sì servi p e r imp ian 
t a re un 'az ienda nel novembre 
del ì r 4 ; u n ' t a m ^ p ' - ì -
lea rd i 

Presidente" Quan te volte ^: 
intont ì o con il maggio ie Ho
lohan? 

Afoscntcll». Una sola volta. 
di notte, al bivio di una 
s t r ada che po i ta da S a n M a u -
rizione a Pella. Pe r espressa 
volontà del maggiore, il col
loquio avvenne senza a lcun 
test imonio, ad esclusione de l -
ITcardi . che fungeva d a in
te rp re te . Mi chiese anz i tu t to 
informazioni Milla forza, su l 
l'efficienza delle mie forma
zioni. al che opinai che tal i 

! not izie a v r e b b e po tu to a t t i n -
L ' impu ta to afferma infine jeer le a t t r ave r so il Comando 

c h e « . .ult i t.i io n< i ..i.v. o i i i i t n 
da par te degli a e i e i al leat i . 
a n d a v a n o tu t t i , dopo la m o r t e 
del maggiore , a favore del le 
br igate agli ordini del c o m a n 
dan t e Moscatelli . 

Nell 'udienza pomer id iana 
v iene ascoltato il p r i m o teste . 
il compagno on. Vincenzo 
Moscatelli , ex Commissar io 
di guer ra del le formazioni ga 
r iba ld ine del la Val Sesia. S u -
sa, Verbano e Ossola. Egli r i 
sponde p a c a t a m e n t e m a con 
prontezza a t u t t e le domande 
rivoltegli da l Pres iden te , t r a 
il silenzio del pubbl ico e l 'a t 
tenzione e s t r ema dei g iorna
listi . 

genera le 
L'on Moscatelli sment isce 

quindi rec i samente il Mi 
gliar] circa il favore dì cui 
avrebbero goduto le forma
zioni da lui comanda te circa 
i lanci di ma te r i a l e bellico 
dopo la m o r t e del maggiore 

« P e r un mese — afferma il 
popolare Cino — nella zona 
l iberata , u n c a m p o d 'aviazio
n e da noi cos t ru i to a t t e se i n 
v a n o gli a iut i del l 'Eserci to 
al leato. Su que l campo p l a 
narono poi gli aerei tedeschi . 
Buona mass ima da noi al lora 
in vigore e r a quel la che p a r 
tigiani si d iven tava conqu i 
standosi l e a rmi ». 

Presidente: Risulta che a loro conoscenza. Infat t i , lo 
Icaidi fosse di sent iment i co- leard i fu subito invest i to del-
munis t i o lilocomunisti? la responsabil i tà della missio-

Aroscatclli: Se fosse s ta to n e i n sosti tuzione d i Holohan. 
comunista non sarebbe s ta to Come si spiega, inoltre, il 
nelle file dell"O.S.S. (Organiz
zazione Servizio Informazio
ni americano) , ben sapendo 
con quan ta diligenza s iano 
scelti questi quadr i in A m e 
rica e come s iano consideiat i 
i comunist i in auel Paese . 

Presidente: Secondo lei. 
quali contrast i d iv idevano lo 
Holohan e l ' Icardi? 

Moscatelli: L 'Holohan. dól -
Ic impressioni t r a t t e in quel 
colloquio, e ra u n rigido, un 
tecnico del l ' a r te mil i tare , che 
si è t rova to spostato in u n 
ambien te e in una si tuazione 
che non aveva previsto. Ciò 
che mancava all 'Holohan. e ra 
invece del l ' Icardi . che pure 
conobbi. Di qui , forse — af
ferma Moscatelli — il diverso 
modo di in tendere la m a n i e 
ra di condur re a t e rmine ì 
compiti della missione. Di qui 
la convinzione mia che, se i 
comandi dell 'O.S.S. s tanziat i 
a Napoli e a Siena non d i 
sposero in precedenza la sop 
pressione del l 'Holohan. cer to 
l ' approvarono q u a n d o giunse 

fatto che l ' Icardi in America 
non fu mai , una sola volta, 
Interrogato? 

Pre.fidente: Come conobbi» 
il Migliari Amin ta? 

Moscatelli : A Domodossola. 
Lo trovai poi in a l t ra zona. 
Disse pr ima che era del S I P 
(Servizio Informazioni P a 
triott iche). e poi del SINMI 
(Servizio informazioni mi l i ta
ri nord Italia). Tale servizio 
non era però legato a quello 
del nostro C.L.N. e non so a 
quale pa tern i tà risalis.-e. 

Pres idente : Il Migliari af
ferma di essere s ta to avv i 
c inato da rappresen tan t i di 
formazioni gar ibaldine, che 
gli avrebbero promesso un 
lauto compenso se fosse pa s 
sato dalla loro pa r te . E vero? 

Moscatelli: Non e ra nel no 
s t ro cos tume fare simili p r o 
poste. I par t igiani non sono 
mai stat i compera t i ; comun
q u e av remmo fatto un ca t 
t ivo acquisto. 

Domani v e r r a n n o escussi i 
p r imi test» d 'accusa. 

WALTER MONIER 

essere giustificate col r a d a r ». 
La P.C. adduce la seconda 

giustificazione dei comandi , 
secondo cui le navi non Pia
no provviste di g rana te «* a 
«--ampa r idot ta »•. g r a n a t e d i 
vennero adot ta te solo in s e 
guito. Trizzino sostiene il 
contrar io e in ogni caso t rova 
s t rano che « Supe rmar ina v 
definisse il combat t iment . j 
no t turno •> u n a forma impre
vista an teguer ra ». 

L'avv. Zegrett i fa al lora 
ricorso alle no rme general i 
della Marina , le qual i p rescr i 
vono che il combat t imento 
no t tu rno debba essere « fuga
ce '» e le navi maggior i deb
bano subi to a l lontanars i per 
evi ta re a t tacchi di s i lurant i . 
w Si vede — commen ta Lener 
— che gli inglesi avevano un 
al t ro regolamento! ». 

« E va bene — insiste P e 
i r e t t i — sent iamo allora cosa 
avrebbe fatto il commodoro 
Trizzino! ». Il g rado inglese, 
già affibbiatogli va r i e volte. 
fa a n d a r e in bestia Trizzino. 
il quale si volge u r l ando ; I 

Giorgio, ma perchè a tali po
sizioni. faticosamente e libe
ramente. egli c'era arrivato a 
un certo momento da sé e in 
modo originale. Ma arrivato
ci, sapeva anche che comuni
sta non si è, se non si è legati 
all'organizzazione r all'azione 
pratica: e cosi egli si trovò 
naturalmente ci centro dt 
quegli sforzi che portarono 
tra il '39 e il '43 un nume
roso gruppo di giovani intel
lettuali romani dalle discus
sioni e dai dibattiti idcoloaici 
all'attività clandestina antifa-
scitta e comunista. 

Ma qui lo colse la mala 
sorte: un viale crudele che 
ha privato di uno dei giovani 
migliori delta sua generazio
ne il Partito comunista, la 
democrazia italiana, il Paese. 
Così presto, che in pochi pos
siamo oaqì essere a dare que
sto giudizio nel momento in 
cui la morte ce lo strappa per 
sempre: nel momento in cui 
si sono fermati per sempre 
un cervello r un cuore, che. 

difensori insorgono e ad a l - j «•«•"». tanto dt pm volevano e 
tissima voce rec lamano il Ti-\Potevano dare, ma che pure 
spet to dovuto dall ' imputato.» molto hanno dato per educare 
r ibadendo poi che caso mai i 
filo-inglesi s t avano dal l 'a l t ra 
par te . II pubblico, fra cui si 
notano diversi giovani missi 
ni . app laude v igorosamente a 
questa replica. Il Pres idente , 
che già aveva mos t ra to un 
polso non t roppo saldo nella 
condotta del dibat t i to , impo
ten te ormai a p lacare il t u 
mul to . fa sgombra re l 'aula dai 
pochi (ve ramente pochi in 
confronto a quelli del proces
so Aristarco) carabinier i . 

L 'udienza del pomeriggio è 
oi ca lma. Si cont inua a p a r 
la re di affondamenti ed in 
par t icolare di qu i l l i dei p i ro 
scafi « Ariosto »• * Perseo t» e 
" Foscolo » che. di rot ta t i per 
ordine espresso di « S u p e r -
mar ina >», finirono « s t r a n a 
men te » secondo il Trizzino. 
in bocca agli inglesi 

G. GANDIM 

la gioventù italiana alla 
scuola dell'onore della demo
crazia. del socialismo. 

MARIO ALICATA 

Si apre il 1. novembre 
la Mostra «Festa di popolo» 

Lo scadere dei termini 

L'Associazione « Amici dell'U
nità * rende noto che oggi scade 
il termine per l'adesione alla Mo
stra di disegni e opere in branco 
e nero sul tema « Festa d* popolo ». 

Si pregano gli artisti che in 
cora non hanno innato le toro 
opere di farlo al più presto, in 
Quanto il termine per la presenta
zione scade ti 77 ottobre. 

La .Mostra sarà aperta a Roma 
del 1. ci 10 norembre. presso la 
Galterta S. Marco, ma del B<i-
Oumo ti. 


